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Il drammaturgo, per anni leader del dissenso, eletto presidente della Cecoslovacchia 
La folla lo acclama assieme a Dubcek: «Non sporcheremo il volto pulito di questa rivoluzione» 

Havel trionfa a Praga 
«Porterò il paese a elezioni libere» 
Potere e onore 
nelle mani giuste 
•GIANFRANCO PASQUINO 

V ent'anni dopo a Dubcek è stato restituito non 
solo l'onore politico, ma il potere politico. D'al­
tronde, l'onore politico non lo aveva sicura-
mente perduto, il potere politico gli era stato 
strappato solo dalia forza delle armi. Oggi la 

^ • forza delle volontà, delle convinzioni, dei nu­
meri. ha ricucito quel filo che lega la Cecoslovacchia al suo 
Sessantotto. Ebbero ragione, allora, i sovietici a bloccare la 
Primavera di Praga con i loro carri armati. Fecero bene i 
paesi del Patto di Varsavia ad intervenire contro il sociali­
smo dal volto umano, Come i conservaton di ogni parte del 
mondo, riuscirono a guadagnare tempo, ad impedire che il 
contagio della democratizzazione cecoslovacca si esten­
desse ai toro partiti e ai loro sistemi politici. Ma quel conta­
gio è risultato più forte di loro. Non solo nessun governante 

• e nessun panilo di quelli che presero parte all'intervento è 
-ancora al potere, ma la Primavera di Praga pud legittima-
, mente vantarsi di aver aperto la strada alla glasnosl e alla 
perestrojka sovietica. 

L'elezione di Dubcek alla presidenza del Parlamento 
cecoslovacco suggella un successo storico. E l'ultimo atto 
della fase iniziale della democratizzazione di tutta l'Europa 
orientale, Contemporaneamente, due latti assumono un 
Valore simbolico, ma di quel simbolismo che soltanto la po­
litica nella sua versione più nobile porta con sé. Da un lato, 
il riliuto non enfatizzalo di Dubcek a ritornare nel partito 
comunista. Colui che effettuò il più importante tentativo di 
autonforma e di liberalizzazione di un partilo comunista, 
che lo guido alla democratizzazione e lo apri alle masse, ha 

, preso definitivamente atto che bisogna andare oltre gli oriz­
zonti del vecchio e fallito comunismo. E, con tutta la forza 
d'animo e con lutti la dolcezza della persona, ha esortato 
jd abbandonare le tenebre e a ricercare la luce che abbia-

ormai conosciuto. 

Havelaila presidènza ddlaflepucMica segnala 
la continuità con la Primavera di Praga e con il 
ruolo svolto da intellettuali, accademici, scritto­
ri, giornalisti, operatori dei media In quella 
grande esperienza collettiva di liberazione. 

iri, Ola Slk, Pelikan e lami altri, in esilio e in patria, 
>.»(**) testimoniare che il tradimento dei chierici 
allatto Inelullabile. Hanno saputo con la parola scrit-

._ r _»i'azlone, con Jl carcere e con l'impegno, mantene­
re viva la tradizione della grande inlelligenzia cecoskjvac-
€a", della cultura* mitteleuropea. Havel come Masaryk, il 
grande poeta presidente del secondo dopoguerra: ecco 
una concreta continuiti, quella dell'impegno politico degli 
uomini di cultura a favore dei dintti umani, di una vita de­
gna di essere vissuta nella liberti, della politica come capa­
citi di guidare destini collettivi. 

Cala appropriatamente a Praga il sipario sull'ultimo alto 
- jtfgniftaltiyo delgrande processo di democratizzazione che 
ha investito, proprio grazie agli uomini di Praga, alle loro 
idee e alle loro sollerenze. tutta l'Europa orientale e la sles­
sa CnroneSovleifca; JtScòrnincia da Praga li difficile tenlatl-
vodicostruire nella liberta, nella giustizia sociale, nella soli­
darietà, s«ìeti'de1rnecratlche e, forse, socialiste. E emble­
matico che'slanp un vecchio poliucoinon più comunista e' 
un drammaturgo democratico intransigente a guidare que­
sto processo. Ma anche altrove, in altri paesi dell'Europa 
orientale; questa improbabile alleanza tra politici e intellet­
tuali, tra sindacalisti e storici, fra generali e uomini di cultu­
ra, ha consentito la transizione alla democrazia. Si potreb­
be, anzi, sostenere che essa costituisce la miglior garanzia 
allineile la politica non si slacchi più dai bisogni reali della 
gente e venga utilizzata non per creare privilegi, ma per in­
terpretare esigenze e formulare risposte. 

Noti sempre la storia offre ricompense al suoi protago­
nisti. Raramente lo la fintantoché essi sono in vita. A Praga. 
le ricompense della storia sono finalmente andate a due 
meritevoli protagonisti. Quell'onore e quel potere politico 
sono finalmente ritornati nelle mani giuste. 

Varjav Havel saluta la Mia dal barcone del ostello 01 Pri(pi8l2anoo la marKi in seonorji vittoria 
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A Gerusalemme corteo di donne 
La polizia ferma Dacia Valent 

«Israele 
non temere 
la pace» 
«1990 Time for peace» l'iniziativa che associazioni 
pacifiste europee con l'Arci e le Adi hanno organiz­
zato a Gerusalemme insieme ai pacifisti israeliani e 
palestinesti, si è chiuso con un'aggressione della po­
lizia. Al termine di un corteo di donne, diecimila pa­
lestinesi ed israeliane, gli agenti hanno fermato e ri­
lasciato una ventina di persone. Fra loro la parla­
mentare europea Dacia Valent e altri tre italiani. 

OMERO CUI 

m GERUSALEMME. Botte, cal­
ci, sputi in faccia. È il tratta* 
mento che la polizia israelia­
na ha riservato ieri pomerig­
gio ad una ventina di parteci­
panti a «1990 Time for peace., 
l'iniziativa di solidarietà con i 
palestinesi dei territori occu­
pati che organizzerà oggi una 
catena umana, attorno alle 
mura della città vecchia di Ge­
rusalemme, alfa quale, per la 
prima volta, prenderanno par­
te insieme palestinesi e israe­
liani 

L'aggressione è avvenuta al 
termine di un corteo di dieci­
mila donne (che attraversava­
no da Ovest a Est la atta san­
ta) contro la repressione del 
governo israeliano in Cisgior-

dania e a Gaza e a favore di 
un negoziato di pace. La poli­
zia ha attaccato il corteo con 
una fitta pioggia di gas lagri-
mogeni dopo che alcuni par­
tecipanti si erano opposti al­
l'arresto di una ragazza israe­
liana. Una ventina di persone 
sono stale immediatamente 
fermate e picchiate dagli 
agenti israeliani neU'autoblin-
do che li ha tradotti in un 
commissariato della zona ara­
ba. Fra loro c'era la parlamen­
tare europea Dacia Valent e 
altri tre italiani. Due palestine­
si, una giovane ragazza israe­
liana e quattro ebrei america­
ni sono stati trattenuti, gli altri 
sono stati rilasciati dopo un 
breve interrogatorio. 

A MOINA 4 

Il Consiglio di salvezza nazionale ha sancito il regime pluralista 

«È finita Pera del partito unico» 
In Romania ora si affaccia la politica 
Il Consiglio di salvezza nazionale ha stabilito uffi­
cialmente che in Romania sarà instaurato un regi­
me pluralista. È l'avallo definitivo alla costituzione 
di nuovi partiti politici. L'annuncio che l'èra del 
monopartitisnio, della identificazione tra Stato e 
Partito comunista era finita, era già stato dato nei 
giorni caldi della rivolta. Rimosso il capo di Stato 
maggiore dell'esercito. 

DAL NOSTRO INVIATO « -•* 

••BUCAREST. Il Consiglio di 
salvezza nazionale, presiedu­
to da lon lliescu, composto di 
centoquindici membri, agisce 
come una sorta dì Parlamen­
to, anche se per il momento 
legifera a tamburo battente a 
colpi di decreti. Il governo del 
primo ministro Pene Roman 
agisce in una posizione su­
bordinata al Consiglio stesso. 
Ad aprile si terranno le ele­
zioni. E allora, finalmente, la 
struttura istituzionale della 
nuova Romania assumerà la 
sua configurazione definitiva. 

Sono già quattro o cinque I 

partiti formatisi In questi po­
chi giorni di libertà, compre­
so il Partito cristiano naziona­
le contadino (una sorta di 
Democrazia cristiana), il Par­
tito democratico promosso 
dagli studenti radicali, e il Pa­
rilo della minoranza unghere­
se. E il Partito comunista? Sot­
to la stessa veste, lo stesso 
nome, la stessa struttura or­
ganizzativa, non' potrebbe 
presentarsi nemmeno se i 
leader fossero diversi da co­
loro che hanno distrutto il 
paese. Ma in queste ore con­
vulse non si intravede nem­

meno il barlume di una ini­
ziativa per la nascita di un al­
tro parlilo, progressista, di si­
nistra, di ispirazione sociali­
sta. È possibile che contatti a 
questo fine siano in corso tra 
elementi dissidenti, ostili a 
Ceausescu, del partito comu­
nista, Ma nQn se ngjia alcu­
na notizia sicura. Il Fronte -
che non è un partito - si defi­
nisce però un'organizzazione 
di sinistra e annuncia che 
presenterà propri candidati 
alle prossime elezioni. 

len sono stati nominati altri 
sei ministri. Il Consiglio ha 
(ormato al propno intemo 
delle commissioni che si oc­
cuperanno di temi diversi, 
dall'economia all'ambiente, 
alla cultura e cosi via. Insom­
ma, gradualmente l'assetto 
istituzionale provvisorio della 
Romania democratica si va 
rinsaldando. Tra gli ultimi de­
creti del Consiglio uno aboli­
sce le restrizioni al consumo 
d'energia che Ceausescu ave­

va imposto dapprima al fine 
di risparmiare a sufficienza 
per poter pagare l'ingente de­
bito estera,* poi aveva man­
tenuto, anche quahdo ormai 
le somme erano state intera­
mente restituite, senza alcuna 
apparente ragione logica, vi­
sto che la Romania non e pri-

* va dì risorse naturali ed e an­
zi una grande produttrice di 
petrolio. Ora le case potran­
no essere illuminate e riscal­
date' Una comodità, anzi una 
necessità, di cui i cittadini ro­
meni erano stati privati per 
anni e anni. In realtà una ra­
gione al razionamento dei 
consumi energetici c'era. Il 
grosso della produzione pe­
trolifera romena veniva 
esportato in Unione Sovieti­
ca. La nuova dirigenza non è 
intenzionata a continuare sul­
la medesima strada. 

In una conferenza stampa 

il vicepresidente aggiunto del-
Consiglio di salvezza nazio­
nale Casimir lonescu ha de­
scritto il futuro politico del 
paese. Divisione dei poteri 
giudiziario, legislativo e ese­
cutivo, libera competizione 
tra i partiti. Ha escluso inten­
zioni punitive nei confronti 
dell'apparalo burocratico ed 
amministrativo legato al vec­
chio partito comunista. Ha 
anzi affermato che c'è biso­
gno delle competenze e delle 
capacità di tutti, e non biso­
gna perseguitare nessuno so­
lo perche è stato in possesso 
di una certa tessera. Per 'ra­
gioni molto gravi*, è stato ri­
mosso il capo di Stato mag­
giore dell'esercito, Stefan Gu-
ze. Un provvedimento che ha 
suscitalo sorpresa. Guze era 
considerato l'artefice dell'alli­
neamento delle forze armate 
agli insorti. 

Noriega 
non saia 
consegnato 
a Bush 

Il Vaticano è deciso. Non consegnerà il generale Noriega 
(nella feto) agli Stali Uniti Non può farlo, neppure se lo vo­
lesse, propno in ossequio al «diritto d'asilo, sancito da con­
venzioni intemazionali, alle quali ha aderito, tra gli altri, lo 
stesso governo di Washington Si apre cosi una disputa di-
plomalica dagli esiti incerti. Noriega, infatti, potrebbe lascia­
re la Nunziatura solo di propria volontà o nei casochevents-
se accusato di «gravi delitti» per 1 quali potrebbe essereffodi-
cato dal nuovo governo panamense. A PAGINA'M 

Ambroveneto 
al via 
Pace tra Gemina 
e popolari 

Dopo due mesi di conflitto 
la Gemina (Fiat) e le ban­
che venete hanno raggiunto 
un'intesa sul futuro assetto 
azionario del Banco Ambro­
siano Veneto, la maggiore 
banca privata d'Italia, la cui 

^ ~ ~ ~ " nascita sarà sancita domani 
con atto notante. Le Assicurazioni Generali e il Crédit Agri­
cole entreranno entrambi nel gruppo di controllo, nel quale 
sei gruppi di azionisti avranno quote pantetiche. Il patto che 
lega i maggiori azionisti sarà interamente risalito a gennaio. 

A PAGINA 11 

Ardgola 
Ricette 
e consigli 
di Capodanno 

Oggi per la grande festa di fi­
ne anno, l'Unità presenta 
quattro fitte pagine dell'Arci-
goloso C'è di tutto per tra­
scorrere un fine anno, per 
quanto possibile, fuori dal 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ consueto Ricette, consigli e, 
^ ™ ^ " ™ ^ ™ ™ ^ ^ " " 1 " perché no?, tanti modi per 
una notte un po' diversa. Non tutto per tutti, certamente, ma 
un po' di tutto per trovare spunti, ispirazioni e via dicendo. 
Per una notte, come si è detto, diversa per uno strappo «go­
loso» che metta line all'89 e per brindare al '90. * 

NELLE PAOimctnTruai 

IL SALVAGENTE 
Oggi il numero 42 

«LA RICERCA 
DEL LAVORO» 

Occupazione 
e disoccupazione, 

il mercato del lavoro 
i percorsi lavorativi, 

la ricerca del «posto». 

A PAGINA 5 

Alfredo Reichlin: 
«Perché quel no 
non mi convince) 
«Ho letto con grande attenzione e senza faziosità la 
mozione di Ingrao, Natta e Tortorella, ma, sincera-
mente, non mi ha convinto...». Alfredo Reichlin giudi­
ca il documento del «no» e risponde ai critici della 
«svolta» di Cicchetto: «Non basta il rinnovamento del 
Pei, dobbiamo dare una nuova forma alla sinistra ita-
liana». Nei prossimi giorni l'Unità pubblicherà anche 
un'intervista con Ersilia Salvato, esponente del «no». 

AUHTOMIS3 

taVROMA. Non stiamo discu­
tendo «dell'intenzione di qua!-
cuno di liquidare il Pei» ma di 
•come è cambiato il mondo» e 
di come sia possibile oggi una 
•rinnovata prospettiva demo­
cratica e socialista». Reichlin 
muove questa obiezione alle 
critiche del documento del 
•no. e alla domanda «chi sono 
gli interlocutori, delta fase co­
stituente risponde cosi- *Non 
si tratta di fare un elenco ma 
di ridefinire un disonnine non 

astratto tra progresso e reazio­
ne in questo passaggio di se­
colo». La fine delia guerra 
fredda rende attuale una 
•grande iniziativa politica per 
dare nuova forma storica «UtA 
sinistra italiana». Per creale, 
sfidando il Psl, quel «partito ri­
formatore e di governo» che 
per ragioni storiche non si è 
ancora realizzato in Italia ma 
che era stato intuito e preco­
nizzato già dal pensiero dì 
Gramsci e dalla «riìondazione» 
di Togliatti. 

A PAGINA S 

L'Istat fotografa il Belpaese: quinta potenza, benessere e inefficienza 

Italia-Inghilterra, match pari 
ma sui servìzi è autogol 
Presentato l'Annuario statistico 1989, 715 pagine e 
20 tavole illustrate, con tutti i numeri dell'Italia, 
ISOmila cifre sulla nostra realtà, i conti pubblici e 
gli sprechi, i consumi collettivi e quelli individuali, 
i divorzi e i matrimoni religiosi, la droga, lo sport, il 
tempo libero, gli aborti (in calo). Consumi fami­
liari da rango europeo e un milione e mezzo di 

MARIA R. CALDERONI A. POLLIO SALIMBENI 

• f i ROMA. Italia confermata 
di latto alla pari per quanto 
riguarda il prodotto lordo al­
l'Inghilterra. Si putì sorridere, 
ma non più di tanto perché 
la fotografia dell'lstat conse­
gna un paese che ha chiuso 
l'era delle grandi ristruttura­
zioni industriali, continua a 
risparmiare alla grande, con­
tinua a consumare molto più 
di quanto consumino altri 
paesi europei a ben più alto 

tenore di vita. Ma deve fare i 
conti con una debolezza di 
fondo del suo modello eco­
nomico e lacerazioni sociali 
che dividono aree geografi­
che, città, settori di lavoro, 
uomini dalle donne, tra gli 
uomini e tra le donne. I conti 
pubblici cost come i conti 
con l'estero restano di colore 
rosso ardente. Si importa 
molto più di quanto si esporti 
e questo è soltanto ammorbi­

dito dallo straordinario afflus­
so di capitali dall'estero gra­
zie agli alti tassi di interesse. 
Gran corsa ai titoli pubblici, 
molto più amati delle azioni, 
ma a prezzo di servizi pubbli­
ci che restano scadenti. Il 
Mezzogiorno supera il tasso 
del 21% di disoccupazione. 
quasi il doppio della media 
nazionale. Al fanalino di co­
da, per i maschi ma più per 
le donne, Campania, Cala­
bria e Sicilia. 

Siamo certamente un pae­
se agiato, assiso, per quanto 
nguarda consumi ed espan­
sione economica, tra Usa, In­
ghilterra, Giappone, Germa­
nia, Francia, un paese che 
per la pnma volta esibisce un 
Pil al di sopra del milione di 

miliardi, ma che tuttavia non 
è riuscito a superare il dram­
matico divano tra Nord e 
Sud, Nel gran libro degli allori 
italici che listai presenta, i 
buchi neri sono quelli già 
ben notil'-Npn solo la diversa 
possibilità di lavoro di studio 
e qualità della vita, è pur 
sempre al Sud che resta con­
centrata la quasi totalità del 
milione e mezzo di analfabe­
ti. mentre la spesa mensile 
per componente familiare al 
Nord è quasi il doppio che 
nel Meridione. Tra i dati, le 
«medie» che tagliano e cucio­
no, tra le astuzie della statisti­
ca, scienza «esatta», balza an­
cora una volta, alla fine dei 
•magnifici 80», la verità di un 
paese che * ben lontano dal­
l'essere uguale per tutti. 

A PAGINA 8 

Coraggio mamma Casella, non ceda 
•LI «Non credo più a nulla-: 
è questa la frase più dolorosa, 
più impressionante, pronun­
ciata da Angela Casella, la 
madre di Cesare, sequestralo 
due anni fa Angela Casella è 
la donna che è andata come 
una pellegrina sull'Aspromon­
te alla ricerca di suo figlio. 
Non ha temuto gli ostacoli, né 
le minacce, né i pericoli. Ha 
avuto coraggio. Angela Casel­
la, dunque, credeva in qual­
che cosa, in qualcuno, in se 
stessa, perché se non avesse 
avuto fiducia in sé e negli altri, 
se non avesse fidato nella soli­
darietà, nella propria e nell'al­
trui pietà, non sarebbe salita 
su quelle montagne, non si 
sarebbe incatenata, forse non 
avrebbe neppure immaginato 
di avere la forza di cominciare 
quel viaggio È per queste ra­
gioni che la sua resa, la sua 
dichiarazione di sfiducia ci 
sembra portino 1 segni di una 
disfatta che non nguarda solo 
lei, ma tutti noi 

L'indifferenza e l'abitudine 
consumano la fiducia e la pie* 
tà 11 fenomeno è solo un mo­
mento della quotidianità. 

Sono ripresi ieri in Aspromonte i ra­
strellamenti nel tentativo di individua­
re la prigione dove viene tenuto segre­
gato Cesare Casella. La ripresa dell'at­
tività degli investigatori segue la «pau­
sa» di 48 ore stabilita per facilitare il ri­
lascio del giovane. Sembra possibile 
una svolta in tempi brevi: Giuseppe 

Sfrangio avrebbe deciso di collabora­
re. A Pavia, mamma Casella non 
esclude la possibilità di tornare in Ca­
labria per incontrare il presunto capo 
dei rapitori. Anche il padre di Carlo 
Celadon, il giovane ventenne, in mano 
ai sequestratori da quasi due anni, ha 
rivolto un appello ai rapitori del figlio. 

Conviviamo con i sequestri e 
con i sequestratori, abbiamo 
fatto l'abitudine a questo e ad 
altro. L'abitudine acceca, ren­
de sordi e indifferenti. Siamo 
disattenti spettaton di storie 
feroci. Siamo spettatori, per­
ché le immagini dei sequestri 
scorrono sui teleschermi e sui 
giornali, sono spettacoli che 
coinvolgono altn personaggi, 
non ci riguardano. 

Il nspetto del dolore di An­
gela Casella e di quanti non 
sanno più niente dei loro con­
giunti non ci impedisce di n-
flettere con quel tanto di az­
zardo che ci sembra necessa-
no su un altro momento del 

OTTAVIO CECCHI 

•problema*. L'abitudine e l'in­
differenza annullano la sonda­
rtela e indeboliscono la de­
mocrazia. Perché non è solo 
questione di buoni sentimenti 
o di cattive azioni: è questione 
di democrazia. Sappiamo tutti 
che in alcune regioni del no­
stro Mezzogiorno imperversa­
no quelle associazioni della 
malavita che poi hanno in lo­
ro potere il «mercato» dei ri­
scatti, il traffico degli stupefa­
centi e altro. Di fronte a que­
sto fenomeno, non ci possia­
mo permettere di rispondere 
con la dolorosa frase della si­
gnora Angela Casella: «Non 
credo più a nulla*. Ne va della 
vita della nostra democrazia. 

Ecco perché quella frase ci al­
larma- potrebbe propagarsi e, 
da legittima, comprensibile 
espressione del dolore di una 
donna lasciata sola sulle stra­
de dell'Aspromonte alla ricer­
ca del figlio, diventare segno 
di resa a quanti, per le vie del 
narcotraffico, dei sequestn, 
dei riscatti e dei ricatti, fanno 
di tutto per togliere credibilità 
alla solidarietà e alla demo­
crazia nel nostro paese. 

Ha ragione Angela Casella 
quando dice: «Non credo più 
a nulla» Ha ragione perché il 
dolore è suo, perché il giova­
ne che hanno sequestrato é 
suo figlio, e ha ragione perché 
le parole soccorrevoli o la 

gnnta dura servono forse a 
poco. Ha ragione perché la 
resa è inevitabile quando si è 
lasciati soli. Ma é qui che s | 
saldano i due momenti della 
riflessione, quello sul fatto 
particolare, il sequestro;* il 
dolore di una madre, e quello 
sulla necessità di dare pio ̂ or­
za alla solidarietà e alla* de­
mocrazia in Italia. L'indiffe­
renza. il calo della solidarietà, 
la minaccia di una abitudine 
che confini nella normalità 
tutto quello che accade non 
sono soltanto un diniego op­
posto alle richieste di aiuto di 
Angela Casella e dì quanti altri 
come lei soffrono per le stesse 
ragioni; sono pericolosi cedi­
menti, rifiuti opposti al conso­
lidamento della democraaia, 

Non è un altrettanto perico­
loso cedimento all'idillio quel­
lo a cui sì pensa. È solo la 
convinzione che un rafforza* 
mento della democrazia po­
trebbe, se nqn altro, scuotere 
quanti per indifferenza o abi­
tudine credono che ai banditi 
e alla malavita non vi sia nlen-
t'altro da oppone aUlnfoori dì 
quella frase rassegnata di An­
gela Casella. 
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